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Libri di strenna 
Come o#ni anno in occasio­

ne delle feste le botteghe e le 
vetrine dei librai si popolano 
in questi giorni di libri anti­
chi e nuovi, di vecchie fiabe 
e di moderne vicende. Torna­
no Pinocchio e Alice. Topolino 
o Biancune\e, Robinson e 
Gulliver, i libri di Venie e di 
Salgari. Ma, accanto a questi 

imprese strabilianti, a comin­
ciare da quelle di Rizieri, ve­
nuto a difendere dai saraceni 
la Roma di Costantino, a Fio-
lavanti, a Buovo d'Antoua, a 
Pipino e a sua moglie Berta 
dal Cian Pie, genitori di Car­
lo Magno. K sempre per gl'in­
namorati delle leggende ecco 
il delicato e avvincente Ro 

classici, tappe obbligate negli manzo di Florio e Biancofiore, 
interessi e nelle letture dei ra 
gazzi, troviamo anche pert-o-
naggi e argomenti nuovi. 

Una figura, per esempio, che 
conquisterà certamente la sim­
patia dei giovani lettori è 
quella del protagonista di 
Scompiglio in oin dei Fabbri 
del cecoslovacco Yaclav Rezac 
(Ed. SAIE, L. 500). Il tredicen­
ne Frantili, magro per il suo 
eterno vagabondar per le vie, 
orfanello educato dalla strada 
e dal nonno venditore di pe­
sce fritto, è animato da una 
indomabile passione per la 
giustizia; e dichiara quindi 
guerra a un esoso negoziante 
di generi alimentari che usa 
aggiungere qualcosa sul suo 
taccuino al debito dei pove­
racci che comperano da lui a 
credito. l e vicende attraverso 
cui Frantik riesce'a sottrarre 
al malvagio il fatale taccuino, 
a spaventarlo, a costringerlo 
infine ad andarsene, riportan­
do la serenità tra la po\era e 
onesta gente del quartiere, co­
stituiscono una trama avven 
turosa e appassionante; e tut­
to il libro è animato da uno 
spirito di viva solidarietà, da 
una morale nettamente posi-
tiva. < Non c e vita senza sole 
senz'acqua e senz'aria > dice 
Frantik, <e senza giustizia 
Soprattutto di quella c'è bi­
sogno per una vita buona e 
sana >. 

Un altro personaggio egual 
mente spassoso, anche se me­
no positivo, è il protagonista 
di Le birichinate di William 
Ifroron di Richmal Crompton 
(SAIE, lire 1000). un po' simile 
al nostro Giamburrasca: ne 
combina di tutti i colori sem­
pre con la migliore intenzione 
di rendersi utile e di compiere 
imprese lodevoli: eccolo orga­
nizzare uno scherzo alla zia 
Emilia « c h e passava tutto il 
RUO tempo a rimettersi da una 
leggera indisposizione avuta 
due anni prima >, travestirsi 
da fantasma per procurare 
una < rivelazione psichica > 
alla cugina Mildred; eccolo 
allargare la casa per ripulirla 
in un giorno di festa, eccolo 
smontare orologi e macchine 
tritacarne, rotolarsi nel fango 
e nel carbone: un susseguirsi 
pirotecnico di trovate e di 
monellerie innocenti da cui il 
simpatico eroe esce spesso vit­
torioso insieme al cane Jumble 
e alla sua e Banda di fuori 
legge y, esperti in lotte a cor­
p o a corpo, avventurose impre­
se e operazioni culinarie. 

© 
Anche nel campo degli ani­

mali abbiamo novità. Ecco in 
Storia pera d'urta foca di 
Frank Stuart (Ed. Bompiani. 
L. 1200) una piccola foca 
groenlandese, chiamata la «Va­
gabonda » perche nei primi 
tre anni della sua esistenza 
percorse più di scdicimila chi­
lometri, dal Mar Bianco in 
cui è nata all'America e di 
qui alle coste inglesi e al Bal­
tico. L'autore, che è insieme 
poeta e naturalista, ne narra 
l'avventuroso viaggio attraver­
s o i mari e sotto i ghiacci. 
gl'incontri con gli squali, gli 
orsi bianchi, le orche e le 
balene, i giochi con le compa­
gne, le astuzie per procurarsi 
il c ibo e per sfuggire ai cac­
ciatori e l'incontro con due 
amichevoli creature umane. h 
un libro scritto come un ro­
manzo d'avventure e tuttavia. 
essendo fondato su una b-j-*e 
scientifica, riesce a dare un 
autentico quadro generale del­
l'esistenza d'una foca. 

Lo stesso spirito, sebbene su 
un piano più modesto, anima 
il libriccino di Maria B. l'a­
sini, Ogni animale ha la mia 
storia (Paratia. I_ "570). irrazio-
f« storielle di cui sono prota­
gonisti animali insoliti come 
l'ornitorinco, il formichiere e 
l 'armadi l loe familiari come la 
lepre, la talpa e la marmotta-
enormi come l'elefante e minu­
scoli come la coccinella. 

A qr.inft hanno It-ttn e art-
prezzato i - irredenti libri •! 
Jerome S. Me*cr sulla metco­
rologia e la chimica, ,'at ••im 
la radio e la televi-ione. «ara 
certamen"* stanila ia piloni. 
razione di un ait io «no tohi­
mè. efficacemente illustrato. 
Misteri e portenti delTelettri-
cìtà (Ed. Paravia. 1- <^0). m 
coi si studiano quei fenome­
ni elettrici a cui è legata sì 
gran parte delle manifestazio­
ni della vita moderna, si «ce­
lano i segreti delle valvole e 
della corrente, si «niega come 
funziona il telegrafo, «"inferma 
erme costruire una elettroca­
lamita. Anche que<to. come j!i 
altri dello stesso autore, è un 
libro moderno per ragazzi mo­
derni, scritt » coT» nia*vto!c/ /3 
e tuttavia improntato a seien-
t i fea serietà. 

O 
Per t ragazzi amanti dei ro­

manzi cavallereschi raccoman­
diamo / Paladini e Re Cartone 
di U. Gozzano (Paravia, lire 
800) in cui, sulla traccia d«-l 
classico racconto di Andrea da 
Barberino, si narra la storia 
dei Reali di Francia: belli-
gesta, grandi colpi , di spada, 

ecco lumi, il caoaliere del leo­
ne, giovanetto audace che di­
venta cavaliere ilei re Artù e, 
salvando un leone, se ne fa 
un amico fedele; ecco La leg­
genda di Cerardo di Rossi­
glione, in cui si alternano av­
venture ed eroici atti di bon­
tà, tutti narrati da Vanna 
Chinine e pubblicati dr.Ua 
SAIE (L. 700 l'uno). A quanti 
umano invece i viaggi e le 
a v v e n t u r e reali piacerà 
Pietro Sanargnan di Brazzà di 
Luigi 1 iorentino (Ed. Paravia, 
L. 650) che narra la vita del 
grande esploratore dell'Africa 
equatoriale francese il quale. 
pur tra conquiste, battaglie e 
tragedia, seppe runanei*: mi­
te e buono, ben meritando 
l'epitaffio che si legge sulla 
tomba: «La sua memoria è 
pura di sangue umano >. 
ADA MARCHESINI GOBETTI 
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TsaO'Ming, scrittrice 
La complessità degli ideogrammi - Le parole di Mao Tse-dun e il metodo di 
un soldato - Tra gli operai di Anscian - // compito degli uomini di cultura 

I cinesi, dopo la Rivoluzione,.Jone militare, battuto dal gelo 

L'opposizione popolare al riarmo della Germania ili Bonn s»i manifesta con evidenza sopra 
i muri di Roma, mentre l'attenzione generale converge sul dibattito nell'Assemblea francese 

si sono trovati ad affrontare un 
gigantesco problema: da un la­
to la difficolti della scrittura ci­
nese, dall'altro un popolo di cui 
4 io milioni di cittadini erano to­
talmente analfabeti. V. quando 
avessero imparato a leggere e a 
scrivere, ceco il terzo ostacolo!, 
si offrivano loro le opere di una 
cultura contemporanea rarefatta, 
raffinata, difficile. 11 dizionario 
cinese, il cosidetto Dizionario Im­
periale compilato nel 1716, por­
tava nientedimeno che 40.919 
ideogrammi e il dizionario più 
recente ne ha 2$.eoo. Ma, oltre 
quei 4 mila segui di uso corren­
te, una certa parte de«li altri 
servivano appunto coloro che la 
cultura producevano, pensatori, 
poeti, scrittori, una vera e pro­
pria casta, che nel passato aveva 
spesso misurato la sua sapienza 
dal numero degli ideogrammi che 
conosceva. 

Mao Tse-dun, ne! 1942, men­
tre era in corso la guerra con­
tro i giapponesi, radunò n e l l o 
Yenan gli scrittori che seguivano 
l'Armata Popolare: sotto un ten-
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PROBLEMI DELLE UXIVEllSIlA TOSCANE 

Sii sta stretti e chiusi 
mila, Sapienza èli Pisa 

Uno dtudeute ogni undici abitanti - Le aule di insegnamento non sono sufficienti • Lo 
Stato ò il grande assente - Una seduta del Consiglio provinciale - Segni della retorica 

invernale, sorvolato dagli aero­
plani di guerra in ricognizione, 
Mao Tse-dun tenne agli intel­
lettuali cinesi il discorso che do­
veva gettare le basi dell'unioni 
tra l'opera dell'artista e il popo­
lo cinese. « Per gli scrittori — 
disse Mao Tse-dun che portava 
la divisa del soldato — non è 
questione di aggiungere fiori ad 
una tappezzeria lussuosa, ma di 
inviare carbone alle genti che ge­
lano nella neve ». 

U soldato Chi Chien-Huà ave­
va inventato, durante le marce 
e i combattimenti, un metodo 
per insegnare a leggere e a scri­
vere ai soldati, con soli 1 mila 
segni, in poche settimane. Que­
sto metodo fu divorato dall'eser­
cito con la stessa velociti e pas­
sione che i soldati mettevano nel-
l'inveguire i giapponesi. I 

tori e agli intellettuali cinesi la 
necessità di una produzione che 
sia all'altezza di queste grandi 
masse di popolo assetai.' di co­
noscere. E se gli intellettuali so­
no coloro che devono mandare 
il carbone a chi gela nella neve, 
come diceva Mao Tse-dun, essi 
non possono indugiare, giustifi­
care la propria impotenza, o sia 
pure la propria incapacità per­
chè sarebbe come far morire as­
siderato chi domanda di scaldar­
si. Mao Tse-dun nel 1942 aveva 
invitato gli scrittori ad andare 
fra la gente semplice, a « pensa­
re con loro, lavorare con loro 
E infine a scrivere sui loro pro­
blemi, sulle loro aspirazioni, so­
prattutto nel momento che è il 
più alto, il più elevato della loro 
vita •. 

A Mukdcn, nella grande cit­
tà industriale della Manciuria 

Dopo i soldati, in Cina, coni dove batte il cuore d'acciaio del-

Tsao-Ming racconta come ha 
costruito il romanzo: « Ho vis­
suto ;.a gli operai della fabbrica 
per tre anni, lavorando come sin­
dacalista. Nella fabbrica ho co­
minciato a studiare quelli che 
sarebbero stati i personaggi del 
libro, i loro impulsi, le passio­
ni, gli odii, le abitudini. Quando 
mi e sembrato di conoscerli ho 
steso il piano del mio romanzo, 
fissando le linee morali, politi­
che, di sviluppo di ognuno dei 
protagonisti e ricreandoli cosi ar­
tisticamente denrro di me ». 

(ili artisti famosi 
Tsao-Ming ha pubblicato in 

seguito, nel 1953. un romanzo sui 
ferrovieri La locomotiva, e an­
che in questo caso, prima di scri­
vere, ha vissuto e lavorato per 
due anni tra i ferrovieri della 
grande stazione di Mukden, do­
ve il cielo è nero per le pesan-

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

PISA, dicembre. 
La concestone corporativa 

delle università è dunque tra­
montata; e, con essa, il « si 
letizio » che per tradizione usa 
avvolgere le aule della « S a ­
pienza J». Lo *yiluppnrsi della 
vita moderna ha moltiplicato 
la popolazione scolastica, i l 
progresso della scienza e della 
tecnica ha reso insufficienti, 
non funzionali, i vecchi edi­
fici. Secoli di iuta pesano sul 
le spalle dei nostri antichi 
Atenei: — saranno tradizioni 
illustri e memorie gloriose, 
nomi di maestri grandissimi; 
ma questo passar del tempo 
spinge sempre più gli Atenei 
a uscir dal silen2to e dal mito: 
urgono, si affollano i pro­
blemi; e i problemi di vita e 
di funzionamento richiedono 
l'attenzione, la solidarietà, lo 
intervento dell'opinione p u b ­
blica. o meglio, postulano uno 
scambio attiuo fra la cultura, 
il lavoro degli Atenei, e la 
vita delle popolazioni. 

Guardate alla « Sapienza » 
pisana. .Seicentoundici anni la 
separano dalla sua prima ort-
giue: lo stupendo edificio di 
Piazza dei Cavalieri, sede oggi 
della Scuola Normale Supe­
riore, si offre alla vista dei 
forestieri come il segno di una 
nobiltà indiscutibile e indi­
scussa, l'antico Palazzo della 
Sapienza spira, visto dallo 
esterno, aria di austerità e di 
ordine armonico; i nomi di 
Galileo o del Vesalio dicono 
della grande tradizione degli 
studi; le nove facoltà che at­
tualmente compongono l'ossa­
tura dell'Ateneo parlano di 
un organismo complesso. 

Il silenzio e rollo 
Ma i quasi ottomila stu­

denti ospiti della Sapienza p i ­
sana chiedono aria e spazio 
vitale, in una città che conta 
uno studente universitario 
ogni undici abitanti; l'eredità 
scientìfica di Galileo reclama 
istituti moderni, adeguati al 
progresso della tecnica; i vec­
chi edifici non bastano più 
ad assicurare il funzionamen­
to delle biblioteche e dei varii 
servizi; gli istituti e le facol­
tà, disseminati a chilometri di 
distanza l'uno dall'altro (a 
volte anche per istituti dello 
stesso gruppo di materie) 
creano pericolose fratture 
nell'organismo culturale e ru­
bano tempo prezioso agli stu­
denti. costretti a lunghi tra-\ 
sferimenti. Il misterioso si­
lenzio è rotto: l'Ateneo va in 
cerca della città, e la città 
inserisce nel bilancio dei pro­
blemi da risolvere, a grosse 
lettere, quello dell'Ateneo. 

Così, superato quel muro 
divisorio fra la Sapienza e 
l> altra gente - (che fu lipico 
del fascismo), i fatti parlano 
di per se stessi. Entrate nel 
palazzo di Via XXIX Maggio, 
ove hanno sede — oltre alla 
Biblioteca — le facoltà di 
scienzp morali, e v'accorgerete 
che. nei momenti di pieno fun­
zionamento degli studi, le au­
le d'insegnamento non basta­
no. e alcuni professori sono 
obbligati a far lezione passeg­
giando attorniati dagli allievi 
nei corridoi o nel cortile. For-
se, qualche giornalista-retore 
{ancora ne esistono) potreb­
be divertirsi a far del * co­
lore - su questo fatto: rievo­
cando magari la tradizione dei 
* peripotetici » o addirittura 
im«anrfr> che questo tipo di 
'ezìnvi sia un omaggio all'an-
'ichità Invece, la cosa è sem­
plice e nrave: non c'è posto 
oer <f j.-diare come si deve nel 
"frehin palazzo della Sapien-
-a: ri è una crisi di crescen­
za nell'organismo universita­

rio pisano: « I locali del Pa­
lazzo della Sapienza sono con­
gestionati e cosi quelli della 
Facoltà di Ingegneria, incom­
pleti quelli della Facoltà di 
Medicina veterinaria *: cosi il 
Rettore nella sua relazione 
per l'anno accademico 1947-
1948. A distanza di anni, con 
l'accrescersi della popolazione 
scolastica, la situazione si è 
aggravata. Occorrono ormai 
soluzioni radicali. Alla popo­
lazione pisana non basta più 
che il mito e le antiche glorie 
parlino del suo Ateneo come 
di una * città universitaria »; 
la realtà è ben diversa: Pisa 
ha tutti gli attributi per di­
venire davvero una « città 
universitaria »; la sua posi­
zione geografica, che la mette 
al centro della parte occiden­
tale della Toscana, parte in­
dustriosa e ricca di motivi di 
studio (basterebbe pensare al­
la questione delle coste, della 
erosione delle coste, coi pro­
blemi che essa si tira dietro), 
facilmente raggiungibile sia 
da Grosseto sia da La Spe­
zia; la fama che si è andata 
conquistando per la serietà 
dei suoi studi, il valore dei 
sitai insegnanti; il numero 
delle sue cattedre che la pon­
gono al settimo posto tra le 
università italiane, il numero 
degli studenti che convergono 
su Pisa a compiere i propri 
studi. Ma, se gli attributi vi 
sono, mancano i mezzi. « Per 
un insieme di circostanze sfa­
vorevoli alla città di Pisa » 
ebbe a dichiarare il Rettore. 
« la nostra università corre il 
rischio di essere considerata 
una sede di transito anziché 
una mèta; e se ciò dovesse 
verificarsi, essa, che era gran­
de quando non rapuiunpeta 
miUe studenti, i quali però in 
gran parte provenivano da 
tutte le regioni dell'Italia e 
dall'estero, non sarebbe più 
tale con una popolazione sco­
lastica otto volte maggiore. 
Di qui la urgente necessità 
di potenziarla nei suoi isti­
tuti e nei suoi uomini *•. 

Primo problema, dunque, 
quello edilizio: occorre dar 
vita organica alle facoltà me­
diche. istituire nuove clini-

indispen-che fassQliitamentc 
sabile quella pediatrica), av­
viare il problema degli ospe­
dali (quello che più diretta­
mente lega la vita di un Ate­
neo alla popolazione) ad una 
soluzione policlinico. Bisogna 
dare alia Biblioteca univer­
sitaria una sede che le renda 
possibile un pieno funziona­
mento e che faccia dei suoi 
servizi una base culturale non 
solo per gli studenti, ma per 

tutta la cittadinanza (si pen­
si che la Biblioteca, che è sta­
tale. e che è l'unica esistente 
in Pisa, non riceve dallo Sta­
to stanziamenti che le per­
mettano il regolare abbona­
mento alle riviste e ai p e ­
riodici). che le permetta, con 
stanziamenti per il personale, 
di effettuare l'apertura nelle 
ore notturne. Occorre che gli 
studenti che studiano passeg­
giando possano trovare posto 
in aule modernamente con­
cepite e adatte agli studi mo­
derni. 

Gloria «Iella A orma le 
Ma vi è, forse, a Pisa un 

problema ancora più grosso: 
la gran maggioranza degli 
studenti della Sapienza pisana 
provengono da varie parti 
della Toscana e dell'Italia; 
anche la maggioranza dei 
professori vengono a Pisa da 
altri centri nei quali abituai-
mente risiedono: come si può 
pretendere che la «• città uni­
versitaria » funzioni, se non si 
riesce ad offrire a questa mas. 
sa i mezzi almeno elementa­
ri perchè in Pisa si fermi, 
viva e agisca? — E ciò, benin­
teso, non solo per un calcolo 
di carattere puramente eco­
nomico, che nella vita rego­
lare di tanti studenti e do­
centi nella citta vede un ce­
spite notevolissimo per la vi­
ta stessa della città; ma per 
un calcolo ben più elevato, 
nel senso che legare una tal 
massa di studiosi alla città 
significherebbe creare vera­
mente uno scambio tra l'alta 
cultura e il popolo pisano: uno 
scambio vitale, per cui l'a'ia 
cultura gioverebbe alla por o-
lazione, e i problemi urgenti 
e vivi della popolazione s>r-

virebbero, a loro volta, a dar 
concretezza e indirizzi più 
realistici alla cultura univer­
sitaria, a concederle uno spa­
zio vitale più ampio, un più 
ampio respiro. 

Sorge qui il problema dei 
«Collegi». Tutti conoscono, 
quando si parla di Pisa, te 
Clone e il valore delia * Scuo­
la Normale Superiore » e V 
suo grande livello nello stu­
dio delle discipline mot ali. 
Organizzata a tipo di convi­
to, la celebre « Scuota » ha te­
nuto alto il proprio presfB'" 
fin durante il fascismo, tanto 
da esser considerata dai « ge­
rarchi » mussoliniam c«n dif­
fidenza assai spiccata. Infatri 
la permanenza continua deuli 
studenti agevola la diicc».•do­
ti e e favorisce una conciona 
organica della cultura: i fa­
mosi « Annali » tte sono una 
prova. Ma occorrono — e -eo 
l'ambizione dei cittadini r"*«'i-
ni — collegi anche per altre 
discipline. Cosi come è neces­
sario risolvere il prot)ì:'mn 
delle abitazioni per i profes­
sori; in modo che la città non 
veda disperso l'alto contri­
buto culturale che la loro per­
manenza effettiva potrebbe 
arrecare, un contributo at­
tualmente inesistente, dal mo­
mento che la permanenza dei 
docenti in Pisa si limita alle 
ore di lezione. 

Ecco le ragioni per le quali, 
a Pisa, autorità accademiche, 
associazioni studentesche, enti 
locali richiedono allo Stato 
ciò che è dovere dello Stato 
di dare. Quando si va a ve­
dere come stanno le cose, ci si 
accorge che non è ancora di­
venuta completamente esecu­
tiva una convenzione che ri­
sale addirittura al 1930, per 
la quale resterebbero ancora 
da completare i lavori per il 
padiglione d'isolamento per la 
clinica pediatrica, per la pa­
tologia speciale medica e chi­
rurgica, per la clinica otoia-
trica, per il padiglione d'iso­
lamento per la clinica oste­
trico-ginecologica, per la si­
stemazione dell'istituto di chi­
mica farmaceutica, per l'edifi­
cio annesso alla Sapienza, per 

l'ampliamento e sistemazione 
della sede dell'istituto supe­
riore agrario, per la sistema 
2icne del padiglione delle in­
fermerie dell'istituto superio­
re di medicina veterinaria. 
per l'arredamento dell'istituto 
superiore agrario. A ciò sj ag­
giungano le nuove esigenze. 
di cui dicevamo prima; e ci 
sembrerà più che giusto 
l'obiettivo che si pone il con­
sorzio universitario pisano: 

(ottenere dallo Stato la som­
ma di un miliardo e mezzo di 
lire, attraverso una legge spe­
ciale, quale fu già approvata 
per l'Università dì Padova. 

E cosi, dicevamo che il mu­
ro di silenzio attorno alta vi­
ta dell'Ateneo è crollato; non 
solo in senso negativo, non 
solo in senso morale, ma sr-
fettivamente. Chi avesse as­
sistito, nel palazzo di Piazzo 

ideila Repubblica, alla seduto 
.del Consiglio provinciale del 
25 ottobre, si sarebbe trovato, 
<enza difficoltà, al cerJro del-

raivito >a'alr. »i »-p*«ta Capodanno: J-a Ara M-nrlatni 
l'attrice di rlt i i la »imra'i<ameiile M'a Ira il pubbliro 
della Televisione, guarda compiaciuta il proprio alberello 

Sì 
trattò di una discussione di 
alto livello: e in essa non so­
lo furono affrontati i proble­
mi più urgenti, ma anche 
questioni di fondo, culturali. 
vennero sul tappeto, per 
"unni» rimmrda VAt^rneo la 

calcolatrice el:ttronica e di 
uno spettrografo di massa; 6 
milioni di lire per dotare la 
clinica neurologica di un clet-
troencefalografo; donazione di 
un terreno di 5 mila metri 
quadrati e contributo di 100 
milioni di lire 7Jer la Facoltà 
di medicina veterinaria, borse 
di studio, fondi di perfeziona­
mento, contributi per con­
gressi universitari. Ma e evi­
dente — e il dibattito del 25 
ottobre ne fu una riprova as­
sai chiara — che l'Ammini­
strazione provinciale fende a 
raggiungere una soluzione or­
ganica dei tanti problemi che 
urgono. Il dibattito fu nutrito, 
ricco di idee e di proposte, 
guidato sopratutto dalla ne­
cessità di legare strettamente 
la vita e l'attività dell'Ateneo 
alle necessita e alle aspirazio­
ni della popolazione pisana. 
ti prof. E. Avanzi, Rettore 
magnifico, ha dato atto alla 
Amministrazione provinciale 
di questo suo interessamento 
alla vita dell'Ateneo anche 
nella relazione inaugurale del 
corrente anno accademico, te­
nutasi il 9 novembre. Cosi, 
rettorato, autorità accademi­
che, corpo insegnante e stu­
denti sono uniti ai rappresen­
tanti del popolo pisano nella 
lotta per la soluzione del pro­
blema universitario. 

ti grande assente è lo Sta­
to. E la ragione di quest'as­
senza è facilmente avvertibi­
le: dare alla cultura universi­
taria un assetto moderno, ca­
pace di condurre la ricerca. 
l'esperienza e lo studio su un 
terreno concreto, generatore 
di problemi nuovi e di nuove 
idee, significa favorire la li­
bertà della cultura, dare alla 

Operaie cinesi al lavoro in una officina meccanica di Anscian. la città dell'acciaio 

il metodo di Chi Chien-Huà, 
hanno appreso i loro 1 $00, 2000 
segni i contadini; molte volte 
erano i soldati stessi che, giun­
ti in un villaggio, Io disinfestava­
no dille epidemie e fondavano 
le scuole serali. I contadini at­
taccavano sull'aratro, sul bufa 
lo, sulla casa, gli ideogrammi ri 
spondenti all'aratro, al bufalo, 
alla casa; si portavano nei cam­
pi il q-*nlerno di scuola, e di­
segnavano sulla terra l'I segno ap­
preso. Adesso, mentre io attra-
vcrio la Cina, olire i 49 milio­
ni di scolari, vi sono 27 milio­
ni di contadini che vanno n 
scuola, curvano la sera il capo. 
qualche volta grigio, sui banch' 
e dipingono lentamente col pen­
nello quei segni che per lungo 
tempo hanno rappresentato il 
simbolo del potere che li domi­
nava. 

La fttrza motrive 
Entro dodici anni, l'intero po­

polo cinese avrà imparato a leg­
gere e a scrivere un minimo di 
caratteri: questo è il gran piano 
di ^ostruzione nel campo della 
cultura e il più gigantesco e rin­
novatore di cui si sia mai sen­
tito. Pare proprio che il vec­
chio mondo ringiovanisca: un 
quarto di umanità se ne va a 

ricerca scientifica vigore dta-lscuola. 
lettico. Peri-attuale classe di- | L a jntroJuzione su larga sca 
rigente italiana è preferibile, , '.. 
eridentemente, il " silenzio » 'J 

occaoemico, l'astrattezza; i se­
gni della retorica. 

ADRIANO SERONI 

sistema che permetta a! 
cinesi di leggere e scrivere con 
duemila o ducmilacinqueccnto 
segni, pone di fronte agli scrit-

la Cina, ho incontrato una scrit­
trice « che e andata tra loro » 

Tsao-Ming, si chiama, è Pre 
sidente dell'Associazione degli 
Scrittori di Mukden. Ella ha 
scritto alcuni tra i più popolari 
romanzi cinedi di ambiente ope­
raio. Tsao-Ming non è bella, ha 
il viso lunghissimo, come morso 
dall'ansia, e eli occhi lucidissimi, 
continuamente in moto, sopra la 
bocca troppo grande, troppo for­
te, che mostra denti disordina­
ti. Di hello Tsao-Ming ha le ma­
ni. affilate, bianche, eleganti. 

Ella è di Canton, e il suo no­
me se Io diede dopo uno scio­
pero a 18 anni (ora ne ha 37), 
quando la polizia di Ciang 
Kai-scck cominciò a ricercarla; 
esso significa « fioritura dell'erba 
e dei fiori nella luce ». 

« A che cosa voleva allude­
re? », le domando, preso dal fa­
scino di questa immagine così 
cinese. 

« Al comunismo •. ella ri­
sponde levandomi diritti gli oc­
chi in viso. 

Tsao-Ming ha scritto La forza 
motrice, un libro tradotto oggi 
nel mondo in dieci lingue, un 
romanzo sulla restaurazione di 
un grande impianto elettrico, di­
strutto prima dai giapponesi e 
noi dal Kuomindan, a nord-est 
della Manciuria. Umane vicende. 
lotte politiche si intrecciano al­
la costruzione della fabbrica che 
darà forza motrice, forza per 
andare avanti, per disiruzzere il 
passato fuori e dentro q!i uo­
mini. 

LE PRIME A ROMA 
TEATRO fMon?isnore per poter spo;«rc e"ore ch'egli è. Le balordaggì-

\'.a nzl:a del barone Fiidccio.ini p:ù largamente risapute, tra 

Monsignor Porrci li 
Monsignor Perrelli è a Na 

poli un personaggio proveroia-
le; ancora oggi si raccontano, 
e suscitano costantemente il 
riao, le madornali corbellerie 
attribuite, con maggiore o mi­
nore rispetto dei fatti, a questo 
singolare tipo di prelato sette­
centesco. membro di una fa­
miglia partenopea ben nota. 
Quando Francesco Gennaro Sta­
race, commediografo napoleta­
no vissuto tra il XIX secolo e 
quello attuale, volle scrivere 
su Monsignor Perrelli un lavo­
ro teatrale, non fece altro, s> 
può d:re, che mettere insieme 
una lunga e^rie di quelle asi­
nerie e dar loro il sostegno di 
un'esile trama farsesca, e pre­
sentare ìj tutto al pubblico 
Questo avveniva esattamente 
cinquantenni fa, nel 1904. L'o­
pera dello Starace tenne il cer-

vinef-ndo ia resistenza di que-!quante sgorgano dal suo perso-
sfultimo. All'intrigo dà una'naggio (corno quella dei cavalli 
bvior.a mano l'avvocato Strozza,jmortj allorché, secondo il loro 
1 qoale intende a sua volta ot- padrone, si erano abituati or* 

tenere che il Baione riconosca 
una propria nipote Cecilia. 
figlia naturale del fratello de­
funto, e le conceda una parte 
almeno dell'eredità che le spet­
ta. Conseguita la qual cosa. Ce-j 
cil.'a, lasciato il proposito di.Crispo alla piovane Isa Danie-
far-=i monaca, si sposerà con unii:, da Rino Genovese ad Ame-
g:ovane seminarista, nipote deijdeo Girard a Nino Veglia. Di 

mai a non mangiare, in effet­
tuazione di un suo esperimento") 
hanno trovato sulla bocca e nei 
gesti di De Filippo nuova fre-
scnezza comica. Bene tutti gii 
altri, dalla Palumbo e dalla 

le questioni che noi abbiamo p e « ( . 
lom-narinmente indicato. Sì telKwe per parecchi anni, pò, 

lu quasi dimenticata. Nella sta­
gione scorsa Eduardo la rìpre-
«» al San Ferdinando di Napo­
li, e ieri sera l'ha offerta, in 
una accuratissima edizione, a: 
pubblico romano dell'Eliseo. 
proseguendo COTI nella realiz­
zazione di quel pronto storico Amministrazione provinciale de; teatro napoletano cui aveva 

democratica ha ben le carte|dato i - a v v ; o c o n j a me*?a \n 
in regola: un contributo di SO 
milioni per la eo*tru2lo.ie di 
*»n tinerofrone e l'ia'ituz'ore r 
Pisa di «n centro di studi n-i-
~'eari. con trionfo poi conrer 
tifo — *n inrùto de? Rettore 
— per la costruzione di una 

scena della PalummeUa di Pe 
tito. 

La vicenda di Monsignor Per­
relli. come si diceva, è dì poca 
con?is"enz3; ruo'a tutta mii'in 
tngo. invero piuttosto elemen­
tare. tessuto dai segretario di 

prelato. 
Ma la questione delle duplici 

nozze ha rilievo fino a un cer'o 
punto, anche per la scarsezza 
di movimento della commedia. 
U campo è tenuto pressoché 
tutto dal!a rìgura di Monsignor 
PerreKi: questa sintesi stramba 
e paradossale d'ignoranza, di 
presunzione, di rpirito acco­
modante, la quale, sebbene non 
appaia oggi di eccessiva «•on-
?retrzza. permet'e tuttavia di 
zettare uno sguardo curioso e 
divertito su alcuni aspetti del 
costume di fine «ecolo, epoca 
nella qua!e l'azione viene situa. 
ta. E e'* almeno un motivo nel 
'.avoro dello S 'arac che con-
*erva 'a sua vivezza pungente: 
la satira del bigottismo, con-
iotta felicemente attraverso più 
ji un accenno, e non dL*giunta 
^€li'esprc=s:one di un buon sen-
o terreno e popolare. Questo 
notìvo dà luogo fra l'afro alla 
•u:tr>*i«s!m« scen* tra la con-
vPT*a e i! «eminarista. una del* 
e T.al'ori nei tre atti. 

Eduardo ha incarnato la figu­
ra del Pfrrclli da quel grande 

s-traordinaria bravura Ugo D'A­
lessio in veste di seminarista. 
Nell'insieme un assai degno 
spettacolo, cui forse avrebbe 
giovato ancora qualche taglio 
che g'.i conferisse un andamen­
to più sciolto e una più adegua* 
*a proporzione al suo contenu­
to. Successo cordiale, con nu­
merose chiamate. Si replica. 

af. sa. 

E' morto il prof. Marci 

ti nuvole di fumo che senza so­
sta lo attraversano, spinte fuori 
dalle bocche delle vaporiere. 

Ora si occupa della vita de­
gli operai delle grandi ferriere 
di Anscian, la maestosa città del 
carbone e del ferro della Cina. 

Le domando come fa a vivere, 
chi la paga. Mi risponde che 
ogni scrittore ha, in Cina, uno 
stipendio notevolmente largo, ol­
tre t diritti di autore sulle co­
pie vendute. • Ma — le chiedo 
— se per cinque o sei anni non 
scrive nulla la pagano ugual­
mente? ». E lei, divertita: « Cer­
to che mi pagherebbero usual­
mente, ma chi penserebbe che so­
no una scrittrice? ». 

Con Tsao-Ming posso porre il 
problema che mi sta a cuore: co­
re fare a scrivere tenendo con­
to che un operaio non può leg­
gere più di 2500 segni? Non im­
poverisce questo il patrimonio 
culturale della Cina, non distrug­
ge o deteriora lo « stile » di uno 
scrittore, non diminuisce il va­
lore artistico dell'opera? 

Tsao-Ming alza verso di me 
gli occhi lucidi, e capisco che 
questo problema ha lungamen­
te tormentato gli intellettuali ci­
nesi. « Abbiamo molto discusso — 
cìla dice — ed abbiamo avuto 
molte incertezze, finché le prime 
opere non sono nate- in questa 
nuova atmosfera ». Mi cita il ro­
manzo di Ling-Ting, / / sole sorge 
sul fiume Sangan, mi cita i la­
vori teatrali di Lao-Sheh, il ce­
lebrato, aristocratico scrittore, mi 
cita le pitture di Chi-Pai-Shih, 
il pittore novantatreenne più fa­
moso della Cina. 

« Essi hanno saputo farsi stra­
da nel cuore del popolo e crea­
re vere opere d'arte ». 

Sorride sottilmente, anche coi 
una leggera ironia, e mi dice ch* 
turravia non basta avere delle 
chiare idee politiche :n ie>:a. 
perchè in arte le buone inten­
zioni valgono poco; mi ricorda 
'.e parole di Mao Tse-dun: « Uni 
opera d'arte che non è una buo­
na opera d'arte non possiede for­
za di espressione, malgrado il 
pregresso politico che vi è nel 
pensiero dell'artista ». 

« La questione per gli inte'le:-
tuili cinesi — aggiunse — non è 
di ridurre rutto ai 2f3o caratteri 
che un contadino può leggere, 
ramo più che vi sono milioni di 
cittadini che sono assai più avan­
ti sul terreno culturale. Si trat­
ta di partire di questo grado di 
comprensione, per andare avanti. 
noi scrittori, insieme con l'ope-Si è spento ieri alla cli­

nica Morelli. Fulvio Maro:, in- , . 
iigne giurista e professore uni-ì1"'1'*' « c °n u contadino, e rap-
versitario. » jpresenr-re p*r loro una forza di 

Era nato nel 1897 ad Avellino. p r o , r e $ -o . Oggi, gli artisti cine-
Aveva diretto per lungo tem­

po il « Dizionario di diritto 
privato • fondato da Sciatola 
ed era apprezzato collaborato­
re di vane riviste giuridiche. 
Membro dell'Accademia delle 
scienze di Torino e dei « Geor-
goflli » aveva pubblicato nu­
merose opere fra le quali • Le 
obbligazioni » e « Note civili­
stiche alle pandette di Wind-
sched »'. 

si non hanno ostacoli sulla via 
della conquista del favore, de'.'.* 
ammirazione, dell'amore de! po­
polo; i! loro nome, conosciuto 
uni volta solo da un'elite, può 
essere sulla bocca di 600 milio­
ni di cinesi con riconoscenza, co.i 
stima •• 
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